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E d i t o r i a l i

La lettera inviata il 4 settembre da papa 
Francesco ad Eugenio Scalfari non è stata 
una sorpresa solo per il fondatore del quotidiano La 
Repubblica, colpito dallo spirito «affettuosamente frater-
no» di una lettera così «scandalosamente affascinante». 
Secondo Mario Frontini, amico non credente di Città 
Nuova, è «un evento epocale, una straordinaria tradu-
zione in atti di quel dialogo tra persone di convinzioni 
diverse, pur già annunciato e praticato da un ancor trop-
po ristretto numero di donne e uomini di buona volontà. 
Dialogo che si sostanzia nello sforzo di comprendere il 
punto di vista dell’altro senza alcuna pretesa di prose-
litismo o annessione dell’altrui pensiero al proprio, nel 
comune intento di individuare i valori condivisi da cri-
stianità e umanesimo non religioso».
Il papa, nella sua lettera, spinge umilmente, ma decisa-
mente, per riaprire un «serio e fecondo incontro» tra cre-
denti e non credenti, un dialogo che per il cristiano non 
è «accessorio secondario», ma espressione «intima e in-
dispensabile» della sua esistenza. Il credente, infatti, non 
può essere arrogante; al contrario, la verità lo fa umile 
perché non la possiede, «è lei che ci abbraccia». Di conse-
guenza  – afferma il papa in uno dei passaggi più inattesi 
e quasi commovente – «la verità è relazione»: ciò non si-
gnifi ca che sia variabile soggettiva, tutt’altro. Essa «si dà a 
noi sempre e solo come un cammino e una vita». 
Walter Baier, austriaco, impegnato nel dialogo tra persone 
di convinzioni diverse nell’ambito dei Focolari, invitato ad 
Assisi da Benedetto XVI nel 27° anniversario dell’incon-
tro per la pace promosso da papa Wojtyla, scrive: «Sottoli-
neo l’importanza dell’invito ad un dialogo aperto senza 
pregiudizi, proprio per il nostro tempo con i suoi moltepli-
ci pericoli. Credo che uomini fedeli alla loro coscienza 
mai possano rinunciare ad ascoltarsi vicendevolmente ed 
entrare in un dialogo sincero. Condivido quanto il papa di-
ce della verità. Se essa non è un dogma, ma una via, ci è 
dato un compito comune: superare con impegno paziente 
e intelligente i possibili ostacoli, facendo sí che ci incon-
triamo realmente su questa “via” per unire i nostri impe-
gni nel senso della “vita”». 

La crisi siriana è stata sin dall’inizio un 
conflitto interno “trans-nazionalizzato”, 
nel quale i protagonisti non sono solo gli attori locali, 
ma governi, organizzazioni, gruppi collocati ben oltre 
le frontiere della Siria. Abbiamo potuto constatare che 
si tratta anche di una crisi internazionale di primissimo 
livello, che sembra aver persino riacceso la contrappo-
sizione russo-americana, quasi si fosse tornati al clima 
della guerra fredda.  
Sarebbe tuttavia superfi ciale identifi care in Putin il vin-
citore nel duello tra Mosca e Washington. Da una par-
te, è indubbio che la mossa diplomatica di Mosca di fare 
pressioni su Damasco affi nché accettasse di mettere le 
proprie armi chimiche sotto il controllo internazionale 
ha spiazzato l’Amministrazione Obama, rendendo po-
liticamente indifendibile la tentazione di una operazio-
ne militare punitiva contro la Siria di Assad. Dall’altra, 
Washington può sostenere che Assad è venuto a più miti 
consigli solo dopo essersi reso conto della serietà delle 
intenzioni americane. 
Inoltre, la presunta vittoria di Putin non è priva di con-
seguenze in termini di responsabilità. Non basta, infat-
ti, interdire le iniziative altrui (per quanto improvvide), 
ma occorre farsi carico realmente delle questioni stra-
tegiche mondiali, ad esempio nel caso del programma 
nucleare iraniano. Finora la Russia ha svolto, appunto, 
un ruolo reattivo, specie per quanto riguarda la libertà 
dei Paesi dell’ex-Unione Sovietica di scegliere in piena 
autonomia le proprie alleanze e l’orientamento rispetto 
alle questioni della sicurezza e dell’integrazione nelle 
istituzioni europee. 
La credibilità e la coerenza sono valori essenziali nelle re-
lazioni internazionali e né Mosca né Washington, né qua-
lunque altro Paese può immaginare di poterne prescinde-
re. Parliamoci chiaro: Stati Uniti e Russia hanno ancora 
un ruolo preponderante sulla scena mondiale essenzial-
mente per ragioni militari. Il mondo tuttavia avrebbe biso-
gno non di egemoni più o meno benevoli, ma di istituzioni 
comuni forti, rispettate sempre da tutti gli Stati, non solo 
quando ciò risponde ai loro interessi. 
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